
2 2 0 CAPIT OL O Vili.

nella in te rp re taz ione  dei classici, nelle 
prove sc ri t te  e nei vari  ram i della 
cu l tu ra  generale. Dopo la m e tà  del se­
colo X V, nella stessa Venezia, le scuole 
pubbliche com inciarono a sorgere ac­
can to  alle p r iva te  (1), le quali però con­
t inua rono  a fiorire insieme coi convit t i ,  
di cui avevano  d a to  i primi esempi 
G asparino  da Barzizza e V it to r ino  da 
Feltre  (2). Di poco m u ta rono ,  nel corso 
degli ann i,  le norm e d id a t t ic h e  e p eda­
gogiche. I bam bin i  im p a rav an o  a leg­
gere sui libri di p reghiera  e di massime 
religiose, come la Corona pretiosa, s ta m ­
p a ta  nel 1527 a Venezia dal t ipografo 

Andrea Torresani <3>, oppure  su appositi  libricciuoli,  come il Libro maistrevole (1524) 
di G iannan ton io  Tagliente . Le regole g ram m atic a l i  si insegnavano  sui testi  di Catone 
e di D onato ;  le nozioni di a r i tm e t ica  sul Luminar io di aritmetica dello stesso T ag l ien te '4», 
il quale is tru iva  pure  a « scrivere con la v ivace m ano  ogni q u a l i tà  di le tte re  » <5). 
Ormai pochi erano fedeli all’uso scolastico e le tte rario  delle ta v o le t te  cerate ,  che t u t ­
tav ia  cont inuò  per t u t t o  il secolo d ec im oqu in to  (6); m a  l’a r te  di scrivere con bei ca­

ra t te r i  era co l t iva ta  con ta le  am ore ,  che

U NA SCUOLA.

(Dal Dialogo della Divina Provvidenza » di S. Caterina da 
Siena, Venezia, Oiunta, 1494).

PO SITU R A  D E L L E  MANI N E L L ’ATTO DI SC R IV E R E .
(Dalla « Theorica et pratica de modo scribendi • di Sigismondo Fanti, Venezia, Rossi 1514).

il ferrarese Francesco A lunno  (m. 1556) fu ch iam a to  dal consiglio dei dieci, con ono­
rato stipendio, « per fare, come dice egli stesso, adorni i giovani della Cancelleria di

(1) B e r t a n z a - D a l l a  S a n t a , Doc. per la st. della cultura in Ven., Venezia, 1907, pref.. pag. IX.
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(4) R i g o b o n , G. A . Tagliente in « Ragioniere», Milano, a. 1894, ser. Il, voi. X.
(5) S u  l’.Arii de lo excellente scrivere del Tagliente, e altri trattati consimili del secolo XVI, veggasi l'ampio 

studio di G i a c . M a n z o n i , S tu d i di bibliografìa analitica, II, Bologna, 1882; E d w . S t r a n g e , The '.Vnttng-books in 
thè sixteenth century, in «Transaction of thè Bibliographical Society», London, 1895, voi. III. P. I, pagg. 41-49.

(6) Cesari: P a o li nel Programma scolastico di paleografìa latina e di diplomatica (II. Firenze. 1894), dopo fatta  
la storia delle tavolette cerate, dai tempi antichi in qua. scrive che perdurava tuttavia, nel secolo XV. l*uso scolastico 
e letterario delle tavole cerate; e ne adduce un esempio (pag. 27). Circa il 1430. Ambrogio Traversar! chiedeva a Fran­
cesco Barbaro in Venezia, per il proprio fratello Girolamo. « tabella* buxeas quales fiunt apud vos venustissima» 
« cum stylo ». Di tavolette simili faceva menzione in un'altra lettera del 1432. Cfr. A m b r . T r a v e r s a r i , camald., Epistolar., 
ed. Melius, Florentiae. 1759. I. 229. 414; II. 300, 534.


